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Un gigantesco quanto impraticabile regalo fiscale è Tunica «nuova» 
idea del presidente-candidato a conclusione della Convention 
«Attenti, i democratici e il Congresso vogliono rubarvi il portafoglio» 
Modesto recupero nei sondaggi, crollano dollaro e Wall Street. 

Bush: «Pagherete tutti meno tasse» 
Ma Clinton contrattacca: «Cerca di comprarsi la rielezione» 
Un gigantesco, quanto impraticabile regalo fiscale 
l'unica «nuova» idea di Bush in 58 minuti di discorso 
meno brillante di quello dell'88. «Clinton e il Con
gresso in combutta vogliono rubarvi il portafoglio», il 
tema portante, subito ripresa nel primo comizio sul
la via del ritorno. «Vorrebbe comprarsi la rielezio
ne», la replica di Clinton. Mentre crollavano Wall 
Street e il dollaro. 

• DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

SIEOMUND QINZBERQ 

• I HOUSTON «Ridurrò le tas
se a tutto campo», questa la 
promessa bomba di Bush nel 
discorso conclusivo di Hou
ston, quella più applaudita, su 
cui titolavano tutti i giornali 
americani di ieri. Rimprovera
to per aver mancato alla solen
ne promessa di quattro anni 
prima. «Leggete le mie labbra, 
niente nuove tasse», il presi
dente uscente ha chiesto scu
sa, si e giustificato addossando 
la colpa di questo suo «errore» 
e di tutto quel che non funzio
na al Congresso a maggioran
za democratica, e ha rilancia
to, non solo promettendo di 
non farlo più ina sventolando 
un gigantesco regalo fiscale 
per tutti È questa in sostanza 
l'unica idea «nuova» di un di
scorso durato 58 minuti, conti
nuamente interrotto da ap
plausi scroscianti, boati appro
vazione e di derisione degli av
versari, con di «Give Them I lell 
George». fagliela vedere. 
«Spazziamoli via», «Altri quattro 

anni», «Vogliamo Bush». 
Il problema più grosso e che 

la gran promessa e inattuabile. 
Cosa che in fin dei conti lui 
stesso ha confessato aggiun
gendo un sottile corollario: 
«Sempre che si compensino 
questi tagli con le riduzioni di 
spesa che io considero appro-
piate, di modo da non incre
mentare il deficit». Si è infilato 
in un paradosso senza appa
rente via d'uscita, per risolvere 
il quale ci vorrebbe un nuovo 
Congresso, non un nuovo pre
sidente, siamo nei guai per 
colpa del Congresso che e 
controllato dai democratici e 
che spende e spande, boc
ciando tutte le mie proposte, il 
succo della prima parte del ra
gionamento di Bush. Vi farò il 
regalo se il Congresso si piega 
alle mie proposte di riduzione 
della spesa, la seconda parte 
Ma ha fatto esplodere la platea 
quando ha riassunto cosi la 
differenza tra la propria propo
sta e quella di Clinton- «Lui in 

Una pioggia di palloncini e confetti nella sala dell'Astrodome di Houston 
per festeggiare la conclusione della Convention repubblicanaSotto, 

cartelli di sostegno a Bush. In alto, il presidente con la moglie Barbara 

•-17 •:: 

Una ricerca ha dominato la Convention di Houston: 
quella del «nuovo nemico». Orfano dell'impero del ma
le su cui Reagan aveva fondato la propria dottrina, il 
«popolo repubblicano» ha saggiato, in questi quattro 
giorni, ogni possibile sostituto: il Congresso a maggio
ranza democratica, Hillary Clinton ed il femminismo, il 
movimento gay, il mondo dei media. Ma alla fine ha 
trovato solo un nuovo eroe: l'improbabile Dan Quayle. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MASSIMO CAVALLINI 

mm HOUSTON Una domanda 
domina, a Houston, questo 
primissimo dopo-Convention. 
E, contrariamente alle attese, 
non ha alcuna diretta connes
sione con il fitto armamentario 
di proposte (prevalentemente 
usate) che il presidente Bush 
ha infine gettato sul tavolo del
la corsa per la Casa Bianca. Ri
guarda piuttosto, una tale do
manda, un problema di carat
tere generale o, se si preferi
sce, il più importante dei que
siti politico-esistenziali oggi di 
fronte a! partito repubblicano. 
Questo: può darsi un eroe lad
dove, ormai, non esistono ne
mici' La risposta più logica ed 
immediala parrebbe essere 
no A meno che, ovviamente, 
l'eroe in questione non rispon
da al nome di James Danforth 
Quayle 

Poiché questo 6 accaduto 
sotto la grande cupola dell'A-
strodome. Orfani dell'ili// Em-
pire- di quell'impero del male 
su cui Ronald Reagan aveva in 
gran parte fondato la propria 
filosofia - i delegati convenuti 
in Texas hanno per quattro 
giorni cercato di mettere a fuo-, 
co un nuovo o credibile demo
ne, non riuscendo tuttavia ad 
inquadrare nel mirino della 
propria non sempre raffinatis
sima propaganda - e talora a 
colpire in un incessante tiro 
asegno - altro che vecchi e 
prevedibili satanelli: Clinton ed 
il Congresso a maggioranza 
democratica, ovviamente. F. 
poi il movimento femminista 
(strumentalmente identificato 
con Hillary Clinton, la moglie 
di Bill), i liberal (una specie 
che la recente Convenzione 

combutta col Congresso vuole 
rubarvi il portafoglio. Propone 
di spendere di più, non aven
do il coraggio di chimarla spe
sa li chiamano «investimenti», 
vogliono «investire» 220 miliar
di di dollari dei vostri soldi, lo 
voglio che ve li tcniate».Rea-
gendo immediatamente, sen
za aspettare come aveva fatto 
invece Dukakis nell'88, Bill 
Clinton gli ha risposto accu

sandolo di un tentativo di 
«comprare queste elezioni» in 
mancanza di Idee migliori. 

«Mostra di essere molto più 
interssato a battere me che a 
aiutare voi» • ha detto facendo 
campagna a Detroit, nel Michi
gan industriale. «Ieri notte an
cora una volta l'abbiamo senti
to proporre il miraggio di una 
riduzione delle tasse per ì ric
chi, a fronte di un deficit di 400 
miliardi di dollari, e un bilan

cio in pareggio senza proposte 
specifiche su come pareggiar
lo Sono promesse false, una 
presa in giro» - ha detto in un 
discorso all'Economie Club di 
Detroit, rispondendo punto 
per punto anche agli altri at
tacchi nei suoi confronti, «Sot
to Reagan e Bush abbiamo 
avuto negli ultinmi 12 anni un 
assaggio di quella che e la loro 
economia dei miracoli: tenete 

le tasse al minimo per i ricchi e 
tutto andrà bene Cosi siamo 
diventati tredicesimi nella gra
duatoria dei salari, con un au
mento del SO^ di coloro che 
lavorano 40 ore alla settimana 
e sono ancora in povertà» - ha 
denunciato. Aggiungendo: «Vi 
ha ingannato ancora una vol
ta, non tiene contro, lui repu-
blicano, nemmeno di quello 
che scrive un giornale (della 

destra economica, vicino ai re
pubblicani, nrd) come il «Wall 
Street Journal». E non solo le 
«tute blu» ma anche Wall Street 
sono sembrati dargli ragione, 
con i titoli azionari che sono 
crollati, assieme al dollaro, ai 
livelli più bassi dall'inizio degli 
anni '80 malgrado pesanti in
terventi delle banche centrali, 

Bush aveva sollevato l'inter
rogativo che evidentemente ri-

Un vicepresidente sprezzante, minaccioso e ironico ha conquistato la platea di Houston 
Duri attacchi contro il Congresso, il movimento femminista, i gay e il mondo dei media 

Il trionfo di Dan Quayle 
eroe alla ricerca di un «nemico» 
democratica già aveva dimo
strato in via di rapida estinzio
ne), i gay e le lesbiche, gli 
abortisti, gli ecologisti e tutti 
coloro che, in un modo o nel
l'altro, sono costretti a vivere di 
pubblica assistenza. Troppo 
poco, come si vede, per essere 
compendiato in qualcosa che 
vagamente assomigli ad una 
nuova e sostitutiva «visione del 
mondo». Abbastanza, invece, 
per approssimativamente defi
nire le mura d'una cittadella 
assediata: quella dei «valori 
della famiglia». E per ricomin
ciare, in quest'assedio, a distri
buire medaglie. 

È in questo contesto che, a 
Houston, il partito repubblica
no ha scelto i suoi nuovi eroi. 
Ed è in questo improvvisato 
empireo che la figura di James 
Danforth Quayle sembra aver 
infine trovato la sua definitiva 
consacrazione. Il successo del 
vicepresidente e stato, infatti, 
tra i più evidenti fenomeni del
la Convention. E - cominciato 
subito, con l'appassionato elo
gio «fuori testo» regalatogli dal 
vecchio Reagan - si 0 degna
mente concluso nella nottata 
di giovedì con un discorso 
d'investitura accolto dalla pla
tea con un'autentico tripudio. 
Chiunque (osse alla ricerca 
della prova provata della crisi 

del partito repubblicano e -
più in generale - del movimen
to conservatore americano, 
non poteva, in verità, essere 
servito meglio. 

Il trionfo di Quayle e stato 
per molti versi, paradossal
mente, conseguenza delle di
savventure da lui recentemen
te vissute. Oggetto di pubblico 
scherno fin da giorno della sua 
prima nomina alla viccpresi-
denza e gravato da indici di 
gradimento tra i più bassi della 
storia americana, il giovane 
Dan era stato infatti, fino all'ul
timo, nella lista dei possibili 
•agnelli sacrificali» della disa
strata campagna elettorale di 
George Bush. E se alla fine era 
riuscito a salvare il suo posto 
nel ticket, ciò era accaduto so
lo grazie ad un fatto: popolare 
o impopolare, brillante od 
opaco, fonte d'orgoglio o di 
permanente Imbarazzo, Quay
le continuava a rappresentare 
un imprescindibile ponte tra 
Bush e l'ala più conservatrice 
del partito. Un ruolo, questo, 
che negli ultimi mesi egli aveva 
bravamente provveduto a di
fendere con la passione d'un 
crociatasi calcola che abbia 
tenuto non meno di 300 di
scorsi in difesa dei «valori della 
famiglia») e con l'energia d'un 
antico profeta. Ovvio dunque 
che, giunti all'appuntamento 

della Convention, a lui toccas
sero gli onon che si riservano 
al sopravvissuti. E che «rendere 
omaggio a Quayle» finisse per 
diventare, nel nbollire degli 
slogan sotto la cupola dell'A-
strodome, una sorta di giura
mento di fedeltà al trionfante 
credo del partito: quello di 
estrema destra che aveva, infi
ne, trovato la sua sanzione nel
la piattaforma. 

Giovedì notte, nel suo di
scorso di investitura, Dan ha 
fatto del suo meglio per essere 
all'altezza di questa nuova si
tuazione. Ed occorre dire che 
- testimoniando l'efficacia del
le più recenti lezioni di dizione 
- c'è in buona parte riuscito. 
«Sono qui di fronte a voi - ha 
detto tra gli applausi scro
scianti - non piegato nò spez
zato, pronto a continuare a lot
tare per quello in cui credo .». 
È stato forte Dan. Ora volitivo e 
minaccioso, ora sprezzante ed 
ironico, ora discorsivo. Sempre 
energico, determinato, sicuro. 
Non fosse stato per l'impre
scindibile fatto di restare sem
pre e comunque se stesso, 
avrebbe potuto persino appa
rire convincente. «La differen
za tra noi ed i nostri avversari -
ha ricordato tra l'altro - 0 che 
noi difendiamo le cose giuste, 
loro difendono le cose sbaglia

te». Siamo onesti: si può non 
essere d'accordo con una as
serzione di questo tipo? 

Un fatto dunque 0 corto: l'A-
strodome, in questi quattro 
giorni di Convenzione, ha visto 
la nascita d'una stella che, pur 
da tempo presente nel firma
mento repubblicano, sembra
va destinata a non dover sorge
re mai. E certo è, anche, che le 
luci rosate di quest'alba non 
propriamente gloriosa hanno 
impietosamente illuminato i 
problemi del dopo-Reagan. 
Uno sopra tutti: il partito re
pubblicano esce da questa 
lunga kermesse senza ven pro
grammi e con un candidato-
ostaggio che, sottopostosi tar
divamente alle cure intensive 
del dottor Baker, ancora stenta 
a definire se stesso. 

La nuova grandezza di 
Quayle, in fondo, si spiega solo 
per contrasto. Ovvero: con la 
piccolezza di Bush, con i vuoti 
da lui lasciali in questi mesi su
gli scenari della politica. Gio
vedì nott?, il presidente, in ulti
mo sforzo di ripresa, ha riem
pito questi vuoti soltanto d'ar
tefatta energia e di vecchie 
cianfrusaglie, lasciando una 
volta di più al suo improbabile 
vice il compito di coprirlo sul 
fronte della fede e della propa
ganda. 

È un curioso destino quello 
del movimento conservatore 
amencano. Negli anni del rea-
ganismo ha certo venduto 
molte patacche sui mercati 
della politica, ma ha anche 
prodotto idee e cambiamento 
reale, pensieri e teorie che 
hanno lasciato segni profondi. 
Un patrimonio, questo, che, te
nuto assieme dal cemento del
l'anticomunismo, si è ora di
sperso in mille rivoli, regalan
do alla piattaforma di Bill Clin
ton molti dei suoi punti più in
novativi - quelli óeW'empower-
meni e della «responsabilità 
personale», ad esempio - e la
sciando alla Convenzione re
pubblicana soltanto il dispera
lo senso di assenza e la ranco-
rosa ricerca di nemici che s'è 
specchiata nella irresistibile 
ascesa di James Danforth 
Quayle; soltanto le mura di 
una cittadella - quella dei «va
lori della famiglia» - piazzata 
nel bel mezzo del «deserto dei 
tartari» d'un nuovo impero del 
male. 

È possibile che, di qui a 
qualche settimana, James Ba
ker riesca a raddrizzare la ba
racca. Ma intanto, a Houston, 
hanno vinto i Quayle, i Bucha
nan, i Robertson. Non e un 
gran segno di salute in vista 
della prova di novembre, 

tiene essere il punto di forza 
della sua campagna per la rie
lezione: -Di chi vi fidate di più' 
Di lui o di me che ho già gover
nato'». La reazione sui mercati 
sembra dire che non è riuscito 
a convincere nemmeno coloro 
cui erano rivolte le sue propo
ste più allcttanti. La ritirata po
trebbe diventare catastrofica 
se Ross Perot, manterrà la mi
naccia di dare ai suoi l'indica
zione di votare per quello dei 
due che più realisticamente 
saprà dire che ci vogliono dei 
sacrifici e riuncerà a proposte 
demagogiche come quella sul 
mega-regalo fiscale. 

Mentre a Houston 700 ope
rai avevano cominciato a 
smontare a tempo record le 
istallazioni costate decine di 
miliardi e la spazzatura della 
Convention (avevano promes
so di sgombrare e resituire la-
strodome nel giro di 4 giorni), 
Bush e Quavle non si sono dati 
nemmeno una pausa e hanno 
cominciato a fare comizi sui 
temi nassunti nei loro discorsi 
di accettazione della nomina
tion di giovedì notte. «In ultima 
analisi è una questione di fidu
cia, su chi di noi due può fare 
meglio negli interessi dell'A
merica» • ha detto Bush In una 
sosta sulla via del ritorno a 
Gulfport, in Misissippi, ribat
tendo sul refrain: «Toglietemi 
di torno la maggioranza demo
cratica in Congresso e vi mo
strerò quel che so fare». 

A Houston era stato applau-

ditissimo da una platea in 
maggioranza composta da de
legati che esprimono l'Ameri
ca più visceralmente di destra, 
quella degli ultra religiosi 
Menfe le telecamere ogni tan
to inquadravano un Baker defi
lato in una fila arretrata, scuro 
in volto, attento a non unirsi al 
con scatenati, e che si dice sia 
andato su tutte le furie perche 
il discorso gli era stato fatto ve
dere solo all'ultimo mT.uto 
Tutti passaggi che hanno col
pito più nel segno ripercorre
vano temi già tentati senza 
gran successo, una sorta di re
play di quando in dicembre 
aveva cercato di vendere pro
poste miracolose per il rilancio 
del'economia. Aveva fatto pe
santemente appello all'orgo
glio dell'America profonda, 
cui non piace farsi dire di non 
essere più il Number One nel 
mondo. Ma anche la parte in
dubbiamente più efficace, il 
medagliere sui successi in poli
tica estera, un terzo buono dei 
58 minuti complessivi, è suo
nato come npetizionc di cose 
già dette. 

I primissimi sondaggi post-
Convention danno a Bush un 
recupero modesto quanto era 
ultra-scontato In quello della 
CBS Clinton e al 51'K, Bush al 
40, con una nmonta di 7 punti 
sullo svantaggio pre-conven
tion di 18. In quello della ABC 
Clinton ù al 50, Bush al 41. 
Hanno convinto, mostrano gli 
stessi sondaggi, soprattutto i 
cattolici e i più benestanti. 

Repubblicani 
e democratici 
Ecco i programmi 
• V Nei programmi elettorali dei due partiti americani vi 
sono importanti differenze. Infatti mentre quello democrati
co 6 il risultato delle scelte dell'ala moderata, risultata vin
cente alla Convention di New York; quella repubblicana ri
flette le preoccupazioni della destra del partito, con Patnck 
Buchanan e la sua difesa dei «valori tradizionali» in lesta. Ab
biamo cercato di trame un quadro generale confrontando i 
due programmi sui principali argomenti. 
• ECONOMIA: 

Repubblicani. Con tassi d'interesse e inflazione bassi, 
l'economia americana può essere in crescita per il resto 
degli anni Novanta. Il cammino migliore per creare posti 
di lavoro e accompagnare la crescita economica e la n-
duzione delle tasse, 
Democratici. E fallito il sogno americano di garantire a 
tutti l'eguaglianza di opportunità. Le famiglie della clas
se media lavorano duramente, rispettano i loro doveri 
verso il resto della società ma non riescono a migliorare 
le proprie condizioni di vita. Liberiamo la classe media 
dal peso di tasse ingiuste e costringiamo i ricchi a contri 
buire nella proporzione che gli corrisponde alle spese 
nazionali. 

• ABORTO: 
Repubblicani. Credono che il diritto alla vita del feto 
non possa essere violato e riaffermano il loro appoggio 
ad una modifica costituzionale per impedire, in qualsiasi 
caso, l'aborto. Riaffermano, inoltre, il loro appoggio alla 
designazione di giudici costituzionali che rispettino i va
lori tradizionali. 
Democratici. Appoggiano il diritto di qualsiasi donna, 
indipendentemente dalla sue possibilità economiche, a 
scegliere se abortire o meno 

• EDUCAZIONE: 
Repubblicani. La strategia repubblicana è basata sul 
principio che i padri devono avere la possibilità di sce
gliere la scuola migliore per ì loro figli 
Democratici. Si oppongono ai programmi di Bush per
chè - sostengono - la sua unica strategia è quella di por
tare alla bancarotta il sistema della scuola pubblica in 
favore di quella privata. Deplorano le crudeli differenze 
fra le diverse scuole pubbliche in tutto il paese. 

• SALUTE. 
Repubblicani. Pensano che il controllo statale della 
struttura sanitaria è irresponsabile e inelflcace. 
Democratici. Qualsiasi amencano deve poter usufruire 
di un servizio sanitario qualificato, non come un privile
gio ma come un diritto. 

• AMBIENTE. 
Repubblicani.La difesa dell'ambiente non deve frena
re lo sviluppo economico. 
Democratici. La lotta per la conservazione dell'equili
brio ambientale è uno dei principi centrali dell'azione di 
governo. 

• CRIMINALITÀ: 
Repubblicani. Difendono il diritto costituzionale al 
possesso personale di armi. 
DemocraticI.Sostengono che bisogna limitare la possi
bilità che hanno i cittadini americani di comperare armi 
perdifesa personale. 

• OMOSESSUALITÀ. 
Repubblicani. Si oppongono all'idea del partito demo
cratico che vorrebbe difendere gli omosessuali con una 
legge sui diritti civili dello minoranze. 
Democratici. Se otterranno la presidenza si impegne
ranno affinchè nessun americano solfra discriminazioni 
sulla base della sessualità. 

• POLITICA ESTERA 
Repubblicani. Mai nel corso di questo ultimo secolo gli 
Stati Uniti si sono sentiti più sicuri di oggi per quel che n-
guarda la possibilità di minacce esteme. Con il presiden
te Bush come leader del nuovo mondo, l'imocro sovieti
co si è frantumato. 
Democratici. Con Bush presidente le crisi mondiali so
no state affrontate ma mai previste. E, oggi, l'aggressione 
dei serbi contro i popoli vicini non è stata fermata dagli 
Stati Uniti. 


